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con Andreotti 

Dopo un vertice con Craxi a via del Corso, esplode la reazione delle file socialiste 

Il giorno dell'ira nel Psi 
«È una sfida della De». Crìtiche al Quirinale 

Il capogruppo al Senato Fabbri: «L'incarico ad Andreotti esprime un'iniziativa ingiustificata e irrazionale di conflitto diretto con noi» - Salvo Andò 
minaccia rotture nelle amministrazioni locali - Una battuta polemica di Giacomo Mancini - Stamattina si riunisce di nuovo la Direzione del partito 

Craxi protesta 
e il giornale 

della de 
cancella il laico 

La proposta per la riconferma di Craxi, a certe] 
•condizioni, è rimasta ferma fino a quando non vi èj 
| stato il rifiuto netto ed esplicito del partito interessa-
Ito: 

Più lontana la pace 
nel Medlorierrte 

ROMA — Chi ha censurato l'editoriale 
del 'Popolo»? E per conto di chi anche 
Spadolini si è infilato il casco 
dell'esploratore»? Nelle ore convulse 
che tra mercoledì sera e Ieri pomeriggio 
hanno preceduto l'incarico ad Andreot­
ti, questi due 'misteri' hanno aggiunto 
un tocco di suspense a una crisi che 
presenta del resto, sin dall'Inizio, un 
andamento carsico. Dietro quel due In­
terrogativi c'è la storia di una possibili­
tà scartata: quella dell'incarico a un 
'laico» anziché, come è avvenuto, a un 
democristiano. 

La voce di una eventuale candidatu­
ra Spadolini, come soluzione di 'com­
promesso» per uscire dallo stallo Dc-Psl 
su palazzo Chigi, comincia a circolare 
mercoledì pomeriggio. Solo illazioni? 
Anche, ma non solo. Sta di fatto che 
nella mattinata 11 segretario repubbli­
cano aveva sentito Cosslga, poi si era 
incontrato con De Mita, e aveva annun­
ciato un colloquio con Craxi. A qual fi­
ne? lApprofondlre gli stretti margini 
che potrebbero sussistere per trovare 
un punto di convergenza» tra l Cinque. 
La soluzione — aggiunge Spadolini —, 
senza la quale si rischiano 'elezioni ad 
ottobre», dovrebbe consistere in un go­
verno fondato su *un programma mini­
mo ma operativo*. 

I cronisti politici si stanno Interro­
gando sulla consistenza che potrebbe 
avere l'ipotesi di uno 'Spadolini-ter», 
giudicandola tutto sommato alquanto 
scarsa, quando le agenzie — sono ormai 
le nove di sera — cominciano a battere 

il testo dell'editoriale del 'Popolo» del 
giorno dopo. E di colpo l'ipotesi dell'in­
carico a un 'laico», ritenuta sino allora 
abbastanza remota, acquista credibili­
tà. Il giornale de scrive infatti che la 
'proposta* rivolta a Craxi, perla forma­
zione di un governo «a certe condizioni, 
politiche o di tempo (leggi: governo a 
termine, entro l'anno, ndr), era e resta 
valida anche per altre soluzioni non de­
mocratico-cristiane. Se su queste non si 
dovesse raggiungere l'accordo tra l cin­
que partiti, la soluzione di un incarico a 
un esponente della De diventerebbe 
Inevitabile». 

Afa ieri mattina, 1 cronisti politici che 
vanno a leggersi l'editoriale finalmente 
stampato sul 'Popolo» restano di sasso. 
Quelle due frasi cruciali, che erano la 
conclusione dell'articolo, sono scom­
parse: qualcuno ha censurato 11 'Popo­
lo: SI capisce subito che ciò equivale 
alla cancellazione dell'Ipotesi 'laica», 
almeno per ora: ma come mal questo 
repentino cambiamento di fronte? La 
spiegazione viene più tardi dal de «che 
sanno». 

Con l'aria più Ingenua del mondo 
spiegano come la proposta del manda to 
a un 'laico* volesse essere 'distensiva* 
soprattutto nel confronti di Craxi, of­
frendogli la possibilità di 'preferire* 
uno Spadolini a un democristiano. Se-
nonché il leader socialista — spiegano 
ancora gli uomini di De Mita, fingendo 
sorpresa — avrebbe preso visione delle 
anticipazioni d'agenzia mercoledì sera, 
mentre era a colloquio con Forlanl, e 
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avrebbe avuto una reazione furibonda, 
giudicando la mossa niente di più che 
un tentativo (e probabilmente lo era) di 
isolarlo rispetto al 'minori*. Per placar­
lo, Forlanl avrebbe così ottenuto dal 
'Popolo», già In rotativa, Il taglio delle 
righe 'Incriminate». Siccome l'editoria-
le a quel punto risultava troppo corto, e 
Il tempo stringeva, 1 redattori dell'orga­
no de non hanno trovato di meglio che 
riempire lo spazio con 11 seguente tlto-
letto-rlchlamo: *PIù lontana la pace In 
Medlorlente». 

E, visto come vanno le cose, più lon­
tana anche nel pentapartito. Si arriva 
dunque a ieri mattina con l'attesa della 
convocazione di Andreotti, già 'Sbarra­
to* però da un compatto muro di »no» 
socialisti. A Spadolini non resta che 
chiudere anche la sua 'esplorazione», 
dopo un ultimo 'giro» suggellato da un 
nuovo Incontro con Craxi. Dichiara che 
«a questo punto le difficoltà sono molto 
forti», e sottolinea di aver cercato di ap­
pianarle 'senza alcun fine personale*. 
Insomma — spiegano 1 suol — avrebbe 
solo cercato di convincere Craxi a fare 
un governo *per sette mesi*. Ma l'idea di 
questa sorta di 'Consultazioni private*, 
come gli era venuta? La spiegazione è 
affidata alla 'Voce repubblicana*: *L'l-
nlzlatlva scaturiva da una serie di op­
portuni contatti con II Quirinale». Chis­
sà se qualcuno aveva avvertito 
l'*esploratore* ufficiale, Fanfanl, che 
nella giungla della crisi non era solo. 

g. v. 

ROMA — L'Irritazione socia­
lista, trattenuta con molta 
fatica per tutta la giornata, 
esplode alle sei e mezzo di Ie­
ri sera, Sibila Rino Formica: 
«CI avevano preannunclato 
un Incanto utile, quello dato 
ci pare francamente Inutile». 
Incalza Enrico Manca: «È 
lmmotlvatoi Lungi dal risol­
vere la crisi, ne accentua le 
difficoltà». E Fabio Fabbri, 
che abitualmente riflette eli 
umori del leader del partito, 
annota con l'aria di un av­
vertimento: «Stupisce che un 
uomo politico abile e accorto 
come Andreotti abbia accet­
tato un incarico che è espres­
sione di una Iniziativa ingiu­
stificata e Irrazionale di con­
flitto diretto con il Psl». 

Giulio Andreotti ha appe­
na lasciato il Quirinale, e i 
commenti a Montecitorio so­
no dominati da questo risen­
timento socialista. Da Via 
del Corso, dove Craxi ha 
convocato ti vertice, arriva 
un suono di «tamburi di 
guerra». Compare 11 testo del 
fondo che P«Àvantl!» sta per 
mandare In macchina: la sua 
prosa tradisce la firma di un 
commentatore molto auto­
revole. «Lunga manovra di 
destabilizzazione», «susse­
guirsi di polemiche prete­

stuose», «una condotta di pu­
ra provocazione», «condizio­
ni Inaccettabili o di dubbia 
costituzionalità»: sono le fra­
si, cerchiate in rosso, che ri­
lanciano 1 deputati del Psi. Il 
partito del presidente del 
Consiglio dimissionarlo 
sembra aver proprio deciso 
di reagire all'Incarico di An­
dreotti impennando la pole­
mica con la De, nel passag­
gio cruciale della crisi. Man­
ca, adesso, ha chiaro lo sce­
narlo: «La crisi nasce nel re­
cente congresso democri­
stiano. L'intenzione di De 
Mita era quella di creare una 
destabilizzazione». 

Ieri mattina, Bettino Cra­
xi era passato solo per pochi 
minuti nello studio di palaz­
zo Chigi, per spostarsi presto 
alla sede del partito. Mentre 
era in corso l'ultimo summit 
socialista, nell'attesa del 
passi formali del Quirinale, 
fidati messi venivano spediti 
in giro: «Ad Andreotti dire­
mo un no grande quanto 
Montecitorio», proclamava­
no. Il deputato Franco Plro 
dava perfino questo motivo: 
«Non possiamo dire sì a chi si 
è accordato con il sovietico 
Zagladln per fare 11 compro­
messo storico a San Marino». 

Sale all'una nella stanza di 

Craxi «l'esploratore» In 
extremis Spadolini. Ne esce 
dopo un bel po', spargendo 
previsioni pessimistiche. Al 
leader socialista, tornato per 
colazione «a casa» all'hotel 
Raphael, è 11 figlio Bobo a ri­
portare le voci ormai certe 
della convocazione di An­
dreotti da Cosslga: «Lo sape­
vo già», avrebbe detto 11 se­
gretario del Psl. Chi lo cir­
conda in quelle ore, si sareb­
be sentito dire: «Ho fatto 
quello che potevo, spesso 
meglio di quanto lo stesso 
immaginassi». Poi, Craxi 
avrebbe preso a discorrere di 
calcio, prevedendo nel pros­
simo campionato un Mllan e 
una Inter più forti, un Napo­
li con Maradona formato 
mundtal, una bella Roma di 
Erlksson, e naturalmente la 
solita Juve: «Cinque, come 11 
pentapartito». E la De, la Ju­
ventus della crisi? 

Monta, nel frattempo, alla 
Camera la temperatura del 
socialisti. Salvo Andò, tra i 

Rlù vicini al vicesegretario 
fartela, sembra pizzicato 

dal preannuncio dell'Incari­
co a un de: «E probabile che 
si rompa qualche giunta lo­
cale, non so quale. Ma leggo 
che in Campidoglio la verifi­
ca è ancora In corso. E 1 so­

cialisti di periferia sono tipi 
sanguigni». Qualche corri­
doio più In là, Giusi La Gan-
fa racconta che 11 vertice del 

si ha «sconsigliato» Forlanl 
daU'accettare lui l'incarico 
per la De. Poi, parte all'at­
tacco: «Nella prassi costitu­
zionale, 11 presidente del 
Consiglio uscente ha sempre 
avuto 11 primo incarico, sal­
vo sua rinuncia. Doveva es­
sere Craxi a verificare se esi­
stevano le condizioni politi­
che per 11 nuovo governo». È 
una critica al Quirinale, ma 
anche alla De: «SI è rotta una 
tradizione — insiste La Gan­
ga — per volontà, forse, della 
segreteria di un partito che 
ha scelto di interrompere 
qualsiasi mediazione. De Mi­
ta comincia ad applicare 11 
congresso de, per la cosid­
detta politica della restaura­
zione». Ma il Psi come reagi­
rà? «Non diventerà compri­
mario della De, non tornerà 
all'epoca del centrosinistra. 
Un ciclo politico, comunque 
si è chiuso». 

Felice Borboglio, della si­
nistra, ha l'aria preoccupata: 
«Abbiamo un problema di 
non poco conto: conciliare la 
governabilità e lo schiaffo 
che la De ci ha dato». Previ­
sioni non ne fa, vuol prima 
vedere «se il mandato di An­

dreotti è a tutto campo o se è 
ristretto al vincolo della for­
mula di pentapartito. Nel 
primo caso, sarebbe 11 segno 
di un mutamento di linea 
della De». Comunque, giudi­
ca «difficile per noi avallare 
Il passaggio non Indolore 
dalla presidenza del Consi­
glio socialista a quella de». SI 
aspetta un confronto vero 
dalla Direzione odierna del 
Psi: «Abbiamo un problema 
di linea politica di medio pe­
riodo». Perché criticate Cos­
slga? «Si è rivelato un buon 
lndeclslonista». 

Più secche sul Quirinale le 
parole di Giacomo Mancini: 
«Non poteva saltare Craxi. Il 
suo governo è caduto per l 
franchi tiratori. Questo, non 
la campagna elettorale sici­
liana o gli attriti della mag­
gioranza, doveva Interessare 
11 capo dello Stato». Mancini 
ce l'ha anche con 11 ruolo 
svolto da Spadolini. Ma su 
Craxi? «Se fossi ancora lo 11 
segretario del Psl, state certi 
che De Martino, Nenni e lo 
stesso Craxi si sarebbero già 
riuniti per buttarmi giù. Ma 
lo lo difenderò. Anche se in 
Sicilia ha sbagliato l conti: 
era sicuro di sfondare». 

Marco Sappine* 

ROMA — Giulio Andreotti ha ricevuto complessivamente 
nove Incarichi di costituire governi: cinque hanno avuto esito 
positivo e quattro si sono conclusi con la restituzione del 
mandato al Capo dello Stato. 

Andreotti fu convocato al Quirinale per la prima volta l'il 
luglio del '70, incaricato dal presidente Saragat dopo la crisi 
del terzo governo Rumor; rinunciò 11 23 luglio per contrasti 
nel centrosinistra. 

La costituzione del governo gli riuscì al secondo tentativo, 
dodici giorni dopo aver ricevuto, il 5 febbraio del '72, l'incari­
co dal presidente Leone in seguito alle dimissioni del governo 
Colombo: un monocolore che restò in carica solo nove giorni, 
un record negativo nella storia del governi. Il 28 febbraio 
furono sciolte le Camere e si andò alle elezioni anticipate (7-8 
maggio). Il 4 giugno nuovo Incarico ad Andreotti che 22 gior­
ni dopo varò un tripartito Dc-Psdi-PU con l'appoggio esterno 

Dieci 
incarichi 
dal 70 
ad oggi 

del Pri (11 centro destra Andreotti-Malagodl). Il governo durò 
un anno e si dimise 1112 giugno del '73. 

Altro tentativo riuscito di Andreotti fu quello del '76 (dopo 
le elezioni del 20 giugno): il 29 luglio nasceva un monocolore 
con l'astensione di Pei, Psl, Psdl, Prl e PU, 11 governo della 
«non sfiducia». Cadde dopo 536 giorni, il 16 gennaio del '78. 
Tre giorni dopo nuovo incarico ad Andreotti che l'il marzo 
formò un altro monocolore che si presentò alle Camere il 16 
marzo, giorno del sequestro di Aldo Moro. Cadde 11 31 gen­
naio del '79. Nuovo incarico ad Andreotti il 3 febbraio, fallito 
dopo 18 giorni di tentativi. Buon esito invece per l'ulteriore 
mandato del 7 marzo: il 20 nacque 11 suo quinto governo (Dc-
Pri-Psdl) che rimase in carica solo 11 giorni. Dopo le elezioni 
anticipate Andreotti fu convocato da Pertinl, 11 2 luglio, ma 
cinque giorni dopo rimise 11 mandato. Segui, in agosto, il 
primo governo Cosslga. 

Assemblea regionale siciliana 

Lauricella (Psi) 
eletto presidente 
Gli votano contro 
9 franchi tiratori 
Il Pei ha votato scheda bianca - Nicolosi 
(De) sarà presidente della Regione 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il pentapartito siciliano ha compiuto ieri 
pomeriggio il primo atto della sua «rigenerazione» eleggen­
do il socialista Salvatore Lauricella a presidente dell'As­
semblea regionale siciliana. Un esito scontato, deciso in 
anticipo dai cinque alleati, nel quadro di una rigida lottizza­
zione che martedì prossimo, salvo colpi di scena, dovrebbe 
culminare nell'elezione del democristiano Rino Nicolosi a 
capo del governo e — la prossima settimana — nella desi­
gnazione dei dodici assessori. Ieri sera a Sala d'Ercole, sono 
stati necessari due turni di votazioni. In prima battuta in­
fatti Lauricella aveva dovuto fare 1 conti con la presenza di 
otto franchi tiratori che — nelsegreto dell'urna — avevano 
Impedito il raggiungimento di quota 60, indispensabile per 
l'elezione a primo scrutinio. La maggioranza poteva conta­
re su 62 voti di cartello, in realtà il candidato socialista né 
ha ottenuti appena 54. Nuovo ciclo di votazioni: 531 si su 90 
deputati. Questa volta era sufficiente la maggioranza rela­
tiva di 46 voti, mentre 1 comunisti avevano fin dall'inizio 
della seduta preannunclato le loro schede bianche. 

Appena eletto Lauricella, ha definito così l'esito: «un voto 
di portata significativa, che esprime un rapporto di fiducia 
a sostegno della linea delle riforme istituzionali*. Salvatore 
Lauricella era già stato presidente dell'Assemblea regiona­
le siciliana nella precedente legislatura ed è stato nel passa-
to ministro dei Lavori Pubblici e della Ricerca scientifica. 

La seduta era Iniziata alle 17,40, dieci minuti di ritardo 
sul previsto, l'aveva presieduta il socialdemocratico Pa­
squale Macaluso, deputato più anziano, recentemente in­
criminato per Interessi privati In atti d'ufficio, per il contro­
verso passaggio della gestione delle esattorie dalla Satris 
(del gruppo Salvo) alla mano pubblica. Alla destra di Maca­
luso, sedeva lì deputalo più giovane: ii 23enne Massimo 
Grillo, subentrato quasi per «diritto ereditarlo» al padre che 
questa volta De Mita non aveva voluto in Usta, l'onorevole 
Salvatore Grillo da Trapani. 

In mattinata una dura nota del Comitato direttivo regio­
nale del Pel siciliano e del gruppo parlamentare aveva riba­
dito ancora una volta la ferma opposizione del comunisti 
alla riedizione della formula pentapartlta: «senza alcuna 
discussione sul programmi, senza chiarezza politica fra 1 
contraenti e senza una giusta e necessaria distinzione fra 
assetto delle Istituzioni e formazione di governo, 11 penta­
partito tenta di ricostituirsi, nello stesso modo e sulle stesse 
basi di cinque anni fa. Questo modo di procedere è destinato 
a provocare conseguenze pesanti sul governo delia Sicilia e 
sulla capacità di affrontare importanti problemi di riforma 
delle istituzioni». Il Pei prosegue la nota, valuta con molta 
preoccupazione la decisione del pentapartito di considerare 
la massima carica Istituzionale dell'Assemblea regionale 
siciliana oggetto di lottizzazione politica». 

Saverio Lodato 

ROMA — Andreotti o Craxi? 
La Confindustria ieri ha indos­
sato i guanti bianchi come se 
dovesse maneggiare qualche 
pezzo di cristalleria che si ha 
paura di rompere. Così, proprio 
mentre ii presidente della Re­
pubblica, Cossiga, decideva di 
affidare ad Andreotti l'incarico 
di formare il nuovo governo, 
Lucchini di fronte alla giunta 
degli industriali privati leggeva 
una relazione un po' vecchiotta 
e conformista. Niente «soluzio­
ni balneari» o «pasticciate», ci 
vuole una soluzione «rapida» 
della crisi, con una coalizione 
«solida, leale, in grado di guida­
re con un programma lungimi­
rante l'intera legislatura». 
Espressioni, queste, già cono. 
sciute e piuttosto noiose in un 
contesto politico tanto surri­
scaldato. 

Tra le righe, forse, un «mes­
saggio» più attuale e jrassibile 
individuarlo. Lucchini, in que­
sto modo, avrebbe anticipato 
un giudizio di delusione nei 
confronti di una maggioranza 
che non ritrova più alcuna ra­
gione di compattezza, anzi 
sembra dirìgersi verso le elezio­
ni anticipate. Ma qui bisogna 
necessariamente fermarsi. An­
che l'accenno all'esigenza di 
«una coalizione solida,leale, ca­
pace di assicurare nel paese 
ampi consensi e favorevoli con­
vergenze» non autorizza a ipo­
tizzare una contrarietà della 
Confindustria a una maggio­
ranza più risicata (senza i socia­
listi magari, oppure con l'ap­
poggio esterno e condizionato 
delPsi). 

Se il presidente della Con­
findustria mantiene qualche 
simpatia craxiana ieri se l'è do­
vuta tenere per sé. Né si è sco­
perto qualche altro nome che 
conta nel mondo imprendito­
riale. Non si è pronunciato l'av­
vocato Gianni Agnelli, ad 
esempio. E la stessa discussio­
ne si è consumata in una cali-
bratissima oscillazione tra filo-
socialisti e filo-democristiani, 
ma tutti con argomenti asettici, 
concentrati sulla congiuntura e 
la prospettiva economica. 

Silenzio sugli sviluppi della crisi 

Lucchini ora 
si fa prudente 
Dice soltanto: 

«Niente pasticci» 
Ribadito comunque il duro giudizio sugli 
«ultimi mesi» della vecchia maggioranza 

Paradossalmente, proprio 
l'analisi fatta è suonata come 
una sorta di mozione di sfidu­
cia alla stessa politica (noi po­
tremmo dire: non politica) 
espressa dalla maggioranza di 
governo che è andata in frantu­
mi e che ora si stenta a ricom­
porre. Insomma, ha detto Luc­
chini, non c'è proprio da illu­
dersi sui benefìci del calo del 

prezzo del petrolio e del dolla­
ro, Perché ad essa corrispondo­
no, sul piano interno, un tasso 
d'inflazione ancora alto rispet­
to ai concorrenti (un 6% che 
appare strutturale), una limita­
ta crescita delle esportazioni, 
un calo della produzione indu­
striale, ma soprattutto un disa­
vanzo dei conti pubblici ancora 
elevato, tanto da comprimere ì 

Grande industria, occupazione 
meno 4,4% tra gennaio e aprile 

ROMA — Nel mese di aprile l'occupazione nella grande indu­
stria ha registrato una diminuzione pressoché irrilevante (me­
no 0,1 per cento), mentre nei primi quattro mesi di quest'anno 
rispetto allo stesso periodo dell'anno scorso la flessione sì è stabi­
lizzata intorno ad un tasso del 4,4 per cento ed ha interessato la 
generalità dei settori. È quanto rileva l'Istat nella sua consueta 
indagine fatta negli stabilimenti industriali con almeno 500 
dipendenti. Sempre nel mese di aprile — prosegue l'Istat — i 
guadagni medi per operaio hanno segnato un incremento del 
7,7 per cento rispetto allo stesso mese dell'anno precedente. 

tassi di crescita. A tutto questo 
— ha dovuto riconoscere anche 
il presidente della Confindu-
Etna — corrisponde un aggra­
vamento della questione meri­
dionale e dell'occupazione che 
sta «spaccando il paese» e di­
venta «elemento di destabiliz­
zazione anche sociale». 

Davvero, un bilancio disa­
stroso (preso anche ad alibi per 
ritirare in ballo il costo del la­
voro nelle trattative contrat­
tuali) che esplicitamente la 
stessa relazione ha addebitato 
alla «mancanza» di «stabilità 
unita all'iniziativa» negli ultimi 
mesi del governo e alla «conflit­
tualità» intema alla coalizione, 
pur mitigando il tutto con una 
filippica (da «cittadino») sull'u­
so «strumentale» del voto segre­
to e alle disfunzioni istituziona­
li. 

Ma le conseguenze politiche 
non sono tratte, grazie anche 
all'escamotage (m questo caso 
l'espressione è obbligata) del 
conTronto sui contenuti in vista 
della prossima legge finanziaria 
(sempre che si formi un gover­
no in grado di affrontare una 
prova cosi complessa). Quali 
contenuti, comunque? La di­
minuzione della montagna del 
debito pubblico, innanzitutto, 
con una politica di spesa rigo­
rosa e una apposita iniziativa 
pluriennale; e poi con una mo­
dernizzazione delle infrastrut­
ture attraverso un concorso tra 
capitale pubblico e privato. 

La Confindustria, ovviamen­
te, non ha perso l'occasione per 
riaffermare qualche comanda­
mento neoliberista. Ma, intan­
to, le rampanti velleità egemo­
niche debbono cedere il passo 
alla disarmata constatazione 
del rischio di uno sbocco para­
lizzante della crisi politica. 
Questa preoccupazione è rie­
cheggiata anche nella presa di 
posizione della Confcommer-
cio: «No ad ipotesi precarie». 
Ma si riaffaccia con maggiore 
cognizione di causa l'appunto 
iniziale: al punto in cui là crisi è 
arrivata non è un po' poco? 

Pasquale Cascata 

Lo stato delle Partecipazioni statali 

E subito Manca 
spara a zero 
su Prodi: Uri 
fa solo danni 

Drastico atto d'accusa (in pochi minu­
ti) del responsabile economico del Psi Romano Prodi 

ROMA — Con un atto d'accusa durissimo 11 
Psi si scaglia contro Prodi: «L'Iri non ha un 
disegno di strategia industriale e non ha pre­
so nessuna Iniziativa Imprenditoriale di am­
pio respiro nel settori manufatturieri strate-
Ecamente decisivi». Anzi, quando ha fatto, 

i fatto male. Come nelle telecomunicazioni, 
«comparto cruciale», dove «si sono viste Ipo­
tesi che rischiano di sacrificare il ruolo del­
l'impresa pubblica a favore del partner pri­
vato». E ancora: «L'Iri non ha saputo candi­
darsi al ruolo di cerniera impenaltoiiale del 
disegni di ricostruzione delle Infrastrutture 
dell'azienda Italia» e «rinuncia a svolgere un 
ruolo di correzione delle dinamiche sponta­
nee del sistema industriale, soprattutto nel 
Mezzogiorno». Insomma, un fallimento su 
tutta la linea. 

In pochi minuti il responsabile economico 
del Psl, Enrico Manca, è riuscito a Infilare 
nel suo discorso una quantità enorme di ac­
cuse al vertice dell'Istituto pubblico. A mala 
pena mitigate dalla constatazione che «l'as­
setto istituzionale dell'Ir! ha fatto il suo tem­
po* e quindi è necessaria una riforma che 
però, ha avvertito 11 dirigente socialista, «non 
può essere improvvisata e non può essere 
confusa con l'agitarsi strumentale di propo­
ste di scorpori o accorpamenti di questo o 
quello spezzone di partecipazioni statali in 
questo o queU'ente».T>er 11 Psl questa riforma 
e il riassetto generale delle partecipazioni 
pubbliche «devono costituire uno del proble­

mi più decisivi dell'azione del governo pros­
simo futuro». 

È di vecchia data r«incomprensione» tra il 
partito del garofano e Prodi. Questa assenza 
di sintonia trovò il suo apice durante le fasi 
più acute della vicenda Sme, la finanziarla 
pubblica che Tiri avrebbe voluto vendere a 
De Benedetti e che a distanza di più di un 
anno non solo non è stata venduta, ma aspet­
ta di conoscere la sua sorte dal verdetto di un 
tribunale. 

L'occasione a Manca di effettuare la sua 
requisitoria anti-Prodl è stata offerta da un 
convegno organizzato dalla Fondazione 
Matteotti proprio sulla politica delle «dismis­
sioni» delle partecipazioni statali. La Sme 
avrebbe dovuto essere una di queste «dismis­
sioni», ma ha fatto la fine che si diceva. Non 
è andata meglio in altre circostanze: molti 
tentativi si sono arenati, da quello ormai 
«storico» della Maccarese a quello ultimo 
dell'Alfa-Romeo che rischia di imboccare un 
altro vicolo cieco. Negli ultimi tempi solo la 
Recoaro è stata piazzata (dall'Efim e passata 
a Ciampico). 

Ma di queste difficoltà si è avuta solo una 
pallida eco nel convegno di ieri mattina. Per 
l'ennesima volta Prodi, il ministro delle Par­
tecipazioni statali Dartda, quello del Bilancio 
Romita, 11 presidente dell'Eni, Revlgllo, han­
no parlato quasi prescindendo da realtà mol­
to concrete sulle quali le polemiche si sono 
sprecate e che rimangono casi lnsolutL 

d. ni. 

Il pentapartito alla Camera concede miglioramenti del 42% per oltre 40 .000 dipendenti 

Super aumenti per i dirigenti dello Stato 
ROMA — Persino sul piano 
formale 11 governo dimissio­
narlo ha mostrato Ieri alla 
Camera l'assoluta Incapaci­
tà di affrontare 1 problemi di 
controllo e di risanamento 
della finanza pubblica. SI di­
scuteva per la seconda volta 
Il decreto sulla dirigenza sta­
tale. Il governo aveva propo­
sto all'inizio una proroga 
secca del trattamenti econo­
mici vigenti. Una parte della 
maggioranza aveva poi pro­
posto aumenti del 42%, ab­

bandonando la riforma. Il 
governo, alla Camera, aveva 
resistito convenendo poi con 
una proposta Pei che conce­
deva acconti In aumento del 
15%. Al Senato, Invece, 11 
voltafaccia: governo e mag­
gioranza, compatti, faceva­
no passare gli aumenti del 
42%, per di più senza alcuna 
scadenza. 

Sin dall'inizio di questa vi­
cenda 1 comunisti avevano 
avanzato dubbi sull'esatta 
quantificazione del benefi­

ciari. Il governo aveva repli­
cato con quantificazioni al 
millesimo: 37.742, di cui 
21.761 docenti universitari. È 
bastata una sola verifica set­
toriale per far saltare tutta 
questa precisione: già que­
st'anno 1 docenti universitari 
sono 4.300 In più, ed entro 11 
prossimo anno saranno ad­
dirittura 7.500 in più. Uno 
scostamento di oltre 11 30%, 
con un aggravio di spesa a 
regime, per ciascun anno, di 
oltre 53 miliardi, hanno de­

nunciato Giorgio Macclotta 
e Ludo Strumendo (sempre 
prendendo per buoni 1 dati 
forniti dal governo circa gli 
aumenti medi pro-capite). 

Non è naturalmente In di­
scussione per 1 comunisti un 
aumento anche superiore a 
quello proposto dal governo, 
ma per quelle figure di diri­
genti che realmente svolga­
no funzioni dirigenziali. Per 
far questo occorre sfoltire — 
come riconosce lo stesso go­
verno — la platea del benefi­
ciari, ed eliminare ingiustifi­
cati aumenti per quegli «as­

similati» al dirigenti statali 
che In realtà sono tali per 
motivi corporativi o cliente-
lari e la cui professionalità e 
funzione non è per niente 
differente da quelle di altre 
centinaia di migliala di diri-

Senti pubblici. Questa scelta 
unque — ha detto Macclot­

ta — si Impone anche per 
motivi di equità: non si pos­
sono concedere aumenti In­
discriminati del 42% mentre 
per la generalità del 3 milio­
ni e 800 mila pubblici tabel­
lari si tratta sulla base di 
proposte governative non 

superiori al 3% di aumenti 
medi tabellari. 

Lucio Strumento aveva 
sottolineato l'esigenza di li­
mitare In questa rase gli au­
menti al 15% (come proposto 
da un emendamento comu­
nista respinto dal deputati 
del pentapartito e dal missi­
ni con una ventina di defe­
zioni) e di riprendere rapida­
mente la discussione sulla 
riforma. 

fl.f. D. 
Giorgio Macciotia 


